
Nuove ipotesi 
dalla Nasa 
sulla caduta 
degli asteroidi 
sulla Terra 
Asteroidi grandi come la California potrebbero essere caduti 
sulla Terra nel primo miliardo di anni della vita del nostro 
pianeta. La teoria si basa su dati ricavati durante il program­
ma spaziale «Apollo» di. esplorazione lunare. Sulla Luna, a 
differenza che sulla Terra, i segni della caduta di grandi aste­
roidi sono infatti rimasti. Gli scendati della Nasa ritengono 
che la vita sulla Terra possa essere stala distrutta da questi 
«super-impatti» diverse volte nel corso di un miliardo di anni, 
continuando pero ad evolversi nel fondo degli oceani. Lo 
studio della Nasa potrebbe mettere in discussione alcune 
delle attuali teorie sulla comparsa della vita sul nostro piane­
ta, dove • forse • la vita potrebbe aver avuto Inizio più di una 
volta. E' opinione degli scienziati, infatti, che siane necessari 
milioni di anni perche da un aggregato di molecole chimi­
che possa avere origine una molecola abbastanza comples­
sa da potersi riprodurre, possa cioè nascere una forma di vi­
ta primigenia. Sarebbero dunque gli organismi monocellu­
lari del fondo degli oceani i nostri antenati. 

E Stata La navetta Columbia è stata 
•Miriate. lanciata Ieri alle 9.25 ora di 
MntMId (;,,„. canaver,! ( t e l 5 2 5 
M navetta italiane). A bordo vi sono 
Columbia s e n e me""*1 d'equipaggio. 
«tewitHiwra „ , (jonne e quatuo uomini. 
^ _ ^ _ _ _ _ — _ _ _ *he durante l nove giorni 
^ ™ ^ ™ " " " * " " " ' " ^ " " della missione compiranno 
una serie di esperimenti per studiare le alterazioni del corpo 
umano in assensa di gravita. Altri test saranno effettuati su 
2.478 meduse e 29 ratti. Nelle ultime due settimane la Nasa 
aveva tentato II lancio già due volte e anche quello odierno é 
stato rinviato di un'ora e mezza a causa delle condizioni me­
teorologiche. È stato infatti necessario attendere che si dira­
dassero le nuvole che coprivano tutta la zona. Oso minuti e 
metto dopo la partenza la Columbia è entrata rejolarrm-nte 
In orbita, La missione, la 41.ma del programma Shuttle, è b 
prima interamente dedicata alla ricerca medica. Quoto 
viaggio ha anche altre peculiarità: per la prima volta tre don­
ne (.inno parte di un equipaggio e per la prima volta nello 
spalto c'è un uomo con un catetere, che deve easere rimos­
so otto ore dopo il lancio. Quattro degli astronauti saranno 
continuamente sottoposti a analisi del sangui:, controllo 
della pressione ed esame del cuore, dei polmoni e dei reni. 
Tutte le ricerche saranno condotte in un apposito laborato­
rio pressurizzato collegato al resto della navetta tramite un 
tunnel 
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Ritrovato 
il pianetino 
MiMred 
«scomparso» 
75 anni fa 

Un pianetino di cui gli astro­
nomi avevano perduto le 

• tracce da 75 anni è stalo ri­
scoperto da un ricercatore 
britannico negli Stati Uniti e 
•restituito» alla donna di cui 
porla il nome. «Mildied», un 

' corpo celeste dimeno di 10 
chilometri di diametro che gira intomo al Sole, era stato av­
vistato nel 1916 dall' astronomo inglese Harlow Shapley. 
che lo battezzò con il nome della figlia. La sua orbita però è 
talmente inusuale che subito dopo la scopetta si penero 
nuovamente le tracce. Il nuovo scopritore è Garetti Williams, 
laureato dell' università' di Londra che da un anno svolge le 
su«! ricerche presso 11 «Centro del pianeti minori» dell' Istituto 
di astrofisica di Cambridge nel Massachusetts. Elaborando 
su computer le Indicazioni fornite da Eric Elst, uno speciali­
sta belga che lavora al telescopio europeo sule Ande Cile-
r*.WlUJamsrmrk»strutorort>ittdlMildr»^ 
la«madrlna».Og8lMttAedMatuievrtha76uvrtevtwri«li' 
Arizona. «Sono contenta • ha detto - non capita a tutti di 
smarrire un pianeta e vederselo restituire». -

Con una operazione durata 
23 ore i chirurghi dell'ospe­
dale universitario di Hiroshi­
ma hanno portato a termine 
questa mattina il primo tra­
pianto di fegato tra adulti 
mai avvenuto In Giapponi;, e 

' il secondo nel mondo. Essi 
sono riusciti a trapiantare in una donna di 38 anni il 50- 60 
per cento dei tessuti del fegato della madre di 59. Ambedue 
sono in buone condizioni. La figlia era affetta dal morbo di 
Wilson (una malattia epatica che provoca disturbi psichici e 
rigidità muscolare) dal 1976 e senza il trapunto avrebbe 
«mto pochi mesi di vita. Durante la lunga operazione, co-
trinciata ieri mattina alle otto e terminata questa mattina al­
le sette, la madre ha rischiato di morire per emorragia. L'o­
perazione, che ha Impegnato una equipe di 100 persone tra 
medici e assistenti, * la seconda del genere ne I monde» dopo 
una tentate» Turchia. Pino ad oggi ci sono invece stati 24 
trapianti di fegato da adulti a bambini in GUppone. Il tra­
pianto è avvenuto dietro consenso delle due interessane e 
dopo il parere positivo del comitato etico dei nedicL 

Trapianto 
di fegato 
tra adulti 
in Giappone 
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.Tra pochi giorni a Londra il primo convegno 
annuale sulla «realtà» riprodotta tecnologicamente 
Sullo sfondo, l'uso che ne è stato fatto nel Golfo 

Virtuale, ovvero militare 
HB LONDRA. Allo stesso mo­
do in cui milioni di persone al­
l'inizio dì quest'anno si saran­
no sorprese ad osservare con 
un nuovo senso di preoccu­
pazione le mani del loro bam­
bini che premevano 1 pulsanti 
dei «giochlnl elettronici» men­
tre la televisione trasmetteva 
le immagini della distruzione 
di Baghdad, da ora In poi mi­
lioni di appassionati della 
•realta virtuale» si troveranno 
a dover riflettere sugli aspetti 
meno pubblicizzati e. poten­
zialmente preoccupanti di 
questo nuovo sviluppo tecno­
logico. A titolo di esempio ba­
sta dare una occhiata all'opu­
scolo che annuncia la prima 
conferenza annuale sulla real­
ta virtuale che comincerà a 
Londra fra qualche giorno. 
C'è una frase che Illustra il te­
ma di una delle sessioni In 
questo modo: «Telepresenza: 
come la realta virtuale può es­
sere usata per togliere di mez­
zo esseri umani da ambienti 
ostili in applicazioni che ne­
cessitano comunque diretto 
intervento umano». 

Se prima della guerra del 
Collo una frase del genere po­
teva sembrare innocua, con 
riferimento a qualche warga-
me o conflitto simulato, è 
chiaro che oggi acquista un si­
gnificato diverso. Infatti uno 
degli argomenti più discussi 
della guerra del Golfo verte 
precisamente intomo a que­
sto fenomeno di telepresenza, 
specie in relazione all'Ameri­
ca che possiede il più avanza­
to know-how tecnologico. E 
apparso evidente che la mag-
.glor parte della distruzione 
causata dalle forze alleate è 
avvenuta senza contatto diret­
to fisico o visuale col nemico, 
dunque senza alcun confron­
to col sangue o con le lerite 
Inflitte anche su donne e bam­
bini. D'altra parte si può dire 
che è proprio sulle basi di 
questa «guerra chirurgica» o 
•guerre pulita» (che non cam­
bia gli effetti della distruzione, 
ma permette di tenere I solda­
ti al riparo da impatti psicolo­
gici) , che in seguito è stato in­
nestato il corrispondente con­
trollo sulle Immagini dal fron­
te che hanno tenuto i telespet­
tatori lontani dalle agonie dei 
morenti. 

In vista di questi sviluppi sa­
rà Interessante vedere se la ri­
lettura della frase sulla «tele- ' 
presenza» che ora si può dire 
adomata dal marchio di qua­
lità dell'avvenuta eliminazio­
ne di decine di migliaia di per­
sone vere, susciterà commenti 
alla conferenza o se i parteci­
panti decideranno semplice­
mente di puntare gli occhi sul­
le distrazioni offèrte da un 
campo cosi ricco sul piano 
tecnologico, scientifico ed an­
che culturale. 

La realta virtuale è un feno­
meno in espansione con ap­
plicazioni cosi vaste che alcu­
ni parlano di sviluppi simili a 
quelli del telefono o della tele-

Tra qualche giorno si svolgerà a Lon­
dra la prima conferenza internaziona­
le sulla realtà virtuale. L'appuntamen­
to non è solo per scienziati ed appas­
sionati: questa volta, a fare da pesan­
tissima «spalla» alle implicazioni eti­
che di ciò che molti vivono semplice­
mente come un gioco, c'è la guerra 

del Golfo, l'uso della realtà virtuale a 
livello militare che consente ad un 
esercito di infliggere al nemico morte 
e distruzione senza che i singoli solda­
ti vedano mai i risultati delle loro azio­
ni. Lo strano matrimonio tra sviluppo 
scientifico e misticismo che ha dato 
origine alla «virtualità». 

ALFIO BERNABÒ 
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Disegno 
di Mitra 
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visione. Ingloba insieme per 
la prima volta quasi l'intera 
gamma di scoperte nel cam­
po audiovisualc e della ciber­
netica. Permette all'Individuo 
di accedere, vivere, interagire, 
in ambienti e situazioni a 360 
gradi creati da computerà. Fi­
no ad ora, al cinema o davanti 
alla televisione è esistito uno 
schermo che ha tenuto a di­
stanza l'individuo dall'am­
biente artificiale visto come 
rappresentazione ed i tentativi 
di attirare lo spettatore il più 
vicino possibile - schermi pa­
noramici, esperimenti in tre 
dimensioni, sensorama, odori 

- hanno avuto un successo li­
mitato. Ora, con il casco ste­
reoscopico è possibile «rom­
pere lo schermo», entrare 
dentro un ambiente artificiale 
computerizzato (ciberspa­
zio) che in correlazione vi­
suale e muscolare (effetto 
propriocettivo) permette di 
guardarsi intomo, anche in­
dietro e di muoversi a piacere. 
Manovrando un guanto che 
misura le distanze ed agisce 
da propulsore spaziale con­
trollabile si può interagire con 
gli oggetti dell'ambiente vir­
tuale, uscire da una porta, 
aprire una finestra. Nuovi svi­

luppi possono dare anche un 
peso agli oggetti nel ciberspa­
zio, impressioni tattili e senso­
riali. 
. Applicazioni utili a livello 

professionale e scientifico so­
no già in atto: l'architetto può 
camminare dentro l'edificio 
che sta creando e provare co­
me ci si vive, prima ancora di 
gettare le fondamenta. Il me­
dico non solo può fare esperi­
menti su corpi umani virtual­
mente veri, ma operare per 
davvero seguendo tracciati 
cosi perfetti da superare la sua 
propria visione naturale, e co­
si via. Dietro questi aspetti pe­

rò, rimane il fatto, come ci si 
può immaginare, che l'enor­
me, lucrativo mercato che si è 
aperto in questo campo ri­
guarda soprattutto due settori 
che normalmente hanno po­
co in comune fra di loro: tem­
po libero ed armamenti. Col 
•casco da gioco» si può per 
esemplo disputare una partita 
a tennis muovendosi su 360 
gradi, mentre col «casco che 
uccide» si può vincere una 
guerra. Anche se molti svilup­
pi nel settore degli armamenti 
sono coperti dal top secret 
non è un mistero per nessuno 
che la realta virtuale ha gioca­

to una parte cruciale nella 
guerra del Golfo: gli americani 
hanno potuto virtualmente 
•entrare» fra gli edifici e te stra­
de di qualsiasi paesi! o citta 
iracheni, anche rimanendo a 
migliaia di chilometri di di­
stanza. Solo ciò che gli irache­
ni riuscivano a spostare dopo 
l'incameramento dei dati via 
satellite, poteva costituire un 
imponderabile La Nasa, sulle 
basi delle foto dai satelliti, ha 
perfino costruito la superficie 
del pianeta Marte in una real­
tà virtuale che permette di po­
sarvi! piedi. 

È irresistibilmente affasci­

nante tutto questo? Forse, ma 
ci sono voci discordanti sia 
nei riguardi della curiosa ge­
nesi della realta virtuale, sia 
sui possibili effetti su chi ne fa 
uso. E fuor di dubbio che l'in­
teresse per questo fenomeno 
ha le radici negli anni Sessan­
ta nel contesto di uno strano 
matrimonio fra sviluppo 
scientìfico e misticismo, con 
contomo di fantascienza e 
droghe di vano tipo: i ranghi 
allucinogeni peyote di Casta-
r.cùa (nel romanzo Realtà se­
parate) si sono trovati nello 
stesso letto con 1 megabytes in 
un viaggio fuon dalla realta. 
Una unione ibrida che oggi si 
manifesta nell'accostamento 
di scienziatì-inventori come 
Scott Fisher e Michael Me-
Greevy, in buona parte ideato-
n del «casco che uccide» per 
la Nasa, gomito a gomito con 
guru della realta virtuale in 
forma di passatempo come 
Jaron Lanier o Ken Goì'man, 
editore di Mondo 2000, che 
sembrano scesi completa­
mente storditi da un ufo. Molti 
dei patiti di realtà virtuale che 
frequentano raduni sul ciber­
spazio sono ex hippie o giova­
ni che negli intervalli si nfugia-
no nelle «nap rooms» o stanze 
dei pisolini. Se sembrano «fat­
ti», forse è perché lo sono. 

Lo scrittore Michael Frayn 
che molti anni la scrisse il ro­
manzo A Very Private World 
nel quale predisse qualcosa di 
molto simile alla realtà virtua­
le, dice: «È pericoloso entrare 
in un mondo simulato per 
sfuggire alle difficoltà della vi­
ta reale; è un po' come addor­
mentarsi nella stona di un li­
bro». La scrittrice SaDy Tìsdale 
è preoccupata: «MI stupisce 
che la gente esiti tanto nel 
parlare di truffa, ci sono aspet­
ti oscuri sugli effetti delta real­
ta virtuale, si vuole evitare di 
parlare di omicidio virtuale o 

'd i violenza coniale virtuale, 
quasi per non intralciare le 
vendite di questo nuovo pro­
dotto». 

Né Frayn né la Tisdate si la­
sciano impressionare dal fatto 
che col tempo si potrà intera­
gire anche nell'ambito di real­
tà virtuali legate alle arti, per 
esemplo il cinema o il teatro. 
Premendo la chiave «Lynch», 
«Fellini» o «Shakespeare» si en­
trerà nelle rispettive realtà vir­
tuali improntate agli ambienti 
e personaggi che portano il 
loro stampo ed interagire con 
essi. Ma chi è in grado di forni­
re un testo adeguato per un 
incontro con Amleto o una 
narrativa più interessante del­
l'originale shakespeanano? 
«In questa realtà virtuale il 
mondo è troppo semplice, 
non c'è sufficiente opposizio­
ne per Impegnare a lungo l'm-
telligenza». dice Frayn, «se 
uno non è padrone della real­
tà vera non solo si lascia die­
tro il proprio senso di realtà, 
ma anche un senso di se stes­
si». 

Dall'Australia una fantasiosa ipotesi: la chiave dell'intelletto è nella doppia X 
Ma la scienza continua a ripetere: la capacità mentale non risiede nei geni 

Le donne sono più intelligenti? 
Le donne sono geneticamente più intelligenti degli 
uomini? La notizia giunge dall'Australia. Dove due 
ricercatori avrebbero individuato il «gene dell'intelli­
genza» nel cromosoma X. Di cui le donne, al contra­
rio dei maschi, dispongono di una doppia copia. La 
conclusione è manifestamente infondata. Non esi­
ste un «gene dell'intelligenza». Eppure la notizia 
sfonda il muro dell'attenzione. Perchè? 

mento amico 
M A volte si tratta di equivo­
ci. Altre volte di miti duri a mo­
rire. Ma spesso i mass media 
«sono costretti» a rilanciare no-
tiitie scientifiche manifesta-
mente infondate. Stavolta si 
tratta di questo. Due genetisti 
australiani avrebbero annuii-
cario di aver conseguilo la 
prova scientifica che le donne 
sono, per natura, più intelli­
genti dei maschi. La notizia ar­
riva da Sydney. E nel lungo 
viaggio potrebbe essere stata, 
parzialmente, distorta. Ma tan-
t'è. Il professor Giillan Tumer, 
dell'ospedale pediatrico di 
Sydney, e il professor John 
Mulley. dell'ospedale pediatri­
co di Adelaide, sarebbero con­

vinti che esistono «geni dell'In­
telligenza». Che sono pouio-
nati nel cromosoma X. E che le 
donne quindi sarebbero più 
intelligenti perchè detengono 
un corredo doppio di cromo­
soma X rispetto ai maschi. L'a­
genzia Ansa dall'Australia af­
ferma che la ricerca dei due 
genetisti è partita dalla consta­
tazione che il ritardo mentale è 
più diffuso tra gli uomini che 
tra le donne. E poiché i maschi 
hanno un solo cromosoma X 
(l'altro cromosoma seguale è 
quello Y) non vi è alcuna pos­
sibilità di bilanciare un even­
tuale difetto del «gene dell'in­
telligenza». Ora sono già noti 
in letteratura due geni correlati 

con l'Intelligenza ubicati sul 
cromosoma X. Ma 1 due scien­
ziati australiani ne avrebbero 
trovato un terzo «specifica­
mente interessato alle più alte 
funzioni del cervello». Questo 
gene, concludono Tumer e 
Mulley, sarebbe la causa di cir­
ca metà dei casi di ritardo 
mentale. 

I due sarebbero giunti a que­
ste conclusioni studiando il 
profilo genetico di 14 famiglie 
per un totale di 180 persone. 
Un gruppo di famiglie numero­
se i cui maschi sollrono di di­
sturbi mentali. Alcune delle 
donne in queste famiglie sono, 
per cosi dire, •portatrici sane» 
di disturbi mentali poiché neu­
tralizzano gli effetti di un cro­
mosoma X difettoso con l'altro 
cromosoma X «normale». Se 
però una di queste donne di­
venta madre, «passa» il cromo­
soma X difettoso ad un figlio 
maschio E questi diventa un 
ritardato mentale. Perchè l'al­
tro suo cromosoma sessuale, il 
cromosoma Y, non contiene il 
•gene dell'intelligenza». 

Le donne, dunque, sono 
davvero «geneticamente» più 
intelligenti dei maschi7 «Ma no. 
Si tratta di un evidente equivo­

co» taglia corto la genetista 
Laura Frontali. «Il gene In que­
stione se difettoso potrà causa­
re un disturbo cerebrale con 
una frequenza maggiore nei 
maschi. Ma l'Intelligenza non 
c'entra nulla. Non esistono i 
geni dell intelligenza.' 

Lo studio che Tumer e Mul­
ley hanno effettuato nell'ambi­
to del «Consiglio Nazionale di 
Ricerca Medica» australiano è 
stato molto probabilmente 
frainteso. Ben pochi scienziati 
sono oggi convinti che l'intelli­
genza (un'entità, peraltro, di 
difficile e controversa defini­
zione) abbia una esclusiva 
componente biologica, confi­
nata per di più tutta nel patri­
monio genetico. L'intelligenza, 
è ormai opinione molto diffu­
sa, è la risultante complessa di 
componenti e biologiche e 
ambientali. Anche semplice­
mente tentare di separare que­
sti due tipi di componenti è im­
presa destinata all'insuccesso. 
Parlare quindi di un «gene del­
l'intelligenza» è talmente ridut­
tivo che quella dell'equivoco 
resta l'ipotesi di gran lunga più 
probabile. 

Ma, in via del tutto teorica, 
potrebbe anche trattarsi della 

riproposlzione di un mito duro 
a morire. Il mito di poter in­
trappolare e quindi misurare, 
magari racchiudendola in un 
semplice numeretto, la capaci­
tà Intellettuale dell'uomo. Un 
mito pericoloso. Perchè tende 
ad Individuare dei tipi genetici 
•naturalmente» più intelligenti 
di altri. Su cui poi fondare poli­
tiche «naturalmente» razziste. 
Attraverso queste ipotesi pseu-
doscientlfiche in passato si è 
tentato di dimostrare la supe­
riorità dei bianchi rispetto ai 
neri. Degli indoeuropei rispet­
to ai semiti. E dei maschi ri­
spetto alle donne. Con quali 
tragiche conseguenze lo ricor­
diamo tutti... 

Resta un'ultima considera­
zione da fare. Perchè un equi­
voco o un mito duro da morire 
riescono a sfondare il muro 
dell'attenzione e a rimbalzare 
sulle pagine televisive e dagli 
schermi televisivi' Non c'è for­
se una sorta di -Impeno della 
notizia» che impone a tutti 
(noi compresi, naturalmente) 
un meccanismo perverso e au­
tomatico di amplificazione an­
che in presenza di «manifesta 
infondatezza»? 

Cento anni fa nasceva Mario Negri, il fondatore del prestigioso 
Istituto privato di ricerca farmacologica che oggi ha tre sedi 

Un mecenate della scienza 
Ricorre oggi il centesimo anniversario della nascita 
di Mario Negri, uno degli ultimi mecenati, fondatore 
dell'Istituto di ricerche farmacologiche che porta il 
suo nome, e che è nato proprio grazie al patrimonio 
lasciato in eredità da Negri. Oggi le 700 persone -tra 
ricercatori, tecnici ed amministrativi- che lavorano 
nel prestigioso istituto, lo ricorderanno con un mi­
nuto di silenzi 

FLAVIO (NICHELINI 

H i Negri era amaramente 
convinto che la ricerca scien­
tifica in campo medico non 
fosse considerata un serio 
impegno prioritario dai poli­
tici e dai burocrati italiani. È 
una convinzione valida, pur­
troppo, anche oggi. Come ha 
osservato recentemente il 
professor Silvio Garattini, di­
rettore del «Negri», «Abbiamo 
la metà dei ricercatori fran­
cesi, un terzo di quelli tede­
schi e lo sforzo per la ricerca 
sta diminuendo anziché au­
mentare. La spesa, pari 
all'1,4% del prodotto intemo 
lardo, è in realtà falsa perché 
rispecchia solo ciò che viene 

stanziato (e la differenza fra 
lo stanziamento e la spesa è 
spesso di anni luce), ma è in 
ogni caso paurosamente lon­
tana dalla spesa, assestata 
sul 2,5%, dei paesi con cui 
dovremmo competere In Eu­
ropa: Francia, Germania e In­
ghilterra. Da tre anni lo Stato 
non spende una lira per la ri­
cerca sul cancro: non erano 
disponibili 35 miliardi per il 
1991, mentre gli Stati Uniti in­
vestivano nello stesso settore 
oltre 2mila miliardi di lire». 

Profondamente interessa­
to alla medicina e alla biolo­
gia, Mario Negri negli anni 
'50 aveva acquisito la pro­

prietà di una piccola indu­
stria farmaceutica Nel 1956 
entrava in contatto con un 
gruppo di giovani farmacolo­
gi che svolgevano attività di 
ricerca presso l'Istituto di Far­
macologia dell'Università di 
Milano. Negli anni successivi 
i rapporti di Negri con questi 
giovani, dei quali finanziò al­
cuni programmi, si intesifìca-
rono ed egli ebbe cosi modo 
di constatare come le loro 
capacità e il loro entusiasmo 
trovassero un pesante freno 
nella rigidità e nelle carenze 
delle strutture universitarie, 
allora in prò!onda e risi. 

Mario Negri mori di cancro 
nel 1960. All'apertura del te­
stamento si apprese che ave­
va destinato parte del pro­
prio patrimonio alla costitu­
zione di un Istituto, di cui in­
dicava dettagliatamente il 
carattere di fondazione pri­
vata al servizio della salute 
umana, designandone il di­
rettore nella persona del pro­
fessor Silvio Garattini, anima­
tore del gruppo di giovani ri­
cercatori. 

Costituito giuridicamente 
come ente morale nel 1961. 
il nuovo Istituto cominciò a 
funzionare a Milano il 1 lob-
braio 1363 con un gruppo di 
ventidue giovani ricercatori, 
tecnici e segretarie che ave­
vano dato le dimissioni dall'I­
stituto di Farmacologia del­
l'Università di Milano. Otjgl, 
dopo 28 anni di attività, l'Isti­
tuto «Mano Negri» (che non 
persegue fini di lucro) ha ac­
quisito un prestigio ncono-
sciulo da tutta la comunità 
scientifica intemazionale. Di­
spone di tre sedi a Milano, 
Bergamo e S. Maria Imbaro a 
Chieti, si estende su com­
plessivi 38mila metri quadn e 
occupa, come s'è detto, circa 
700 fra ncercaton, tecnici è 
personale amministrativo. 
L'Istituto ha prodotto oltre 
3.700 pubblicazioni scientifi­
che stampate sulle più presti-
?iose nviste intemazionali, 

50 volumi di trattati e mono­
grafie, ha organizzato 200 
congressi nazionali e inter­
nazionali, e ha formato 2mila 
ricercaton di cui circa 400 
stranien. 
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